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Comunicato stampa n. 7, 31 Maggio 2007

Un garibaldino nella Firenze antiquaria
La straordinaria storia di Stefano Bardini, pittore, eroe del Risorgimento, mercante d’arte internazionale e gran collezionista di tesori di ogni epoca
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               Figlio di agiati possidenti, Stefano Bardini nacque a Pieve Santo 
       Stefano  (Arezzo)  il  13 aprile 1836 e a 18 anni fu mandato a Firenze 
       per studiare pittura all’Accademia di  Belle Arti. La carriera di artista 
       si interruppe  però  rapidamente  quando  nel 1866, allo scoppio della 
       terza guerra d’indipendenza,  Bardini si  arruolò come volontario con 
       Garibaldi e combatté valorosamente a Suello e Bezzecca.

   A guerra finita, tornò  a  Firenze per darsi, con  grande  successo 
       al commercio antiquario. Alle doti di esperto d’arte  univa  infatti una 
       particolare capacità manageriale e in pochi anni riuscì ad affermarsi a 
       livello internazionale, anche grazie alle carenze delle leggi italiane in 
       materia di tutela delle opere d’arte, alla disponibilità dei proprietari a 
       vendere i beni di famiglia, e alla soppressione  degli ordini  religiosi.
Bardini seppe trarre grande profitto da questa straordinaria congiuntura, riuscendo a creare intorno alla sua galleria una rete di collaboratori, restauratori, fotografi e soprattutto mediatori d’arte dislocati nelle maggiori città europee.

Alla sua morte, nel 1922, Bardini lasciò un patrimonio immenso: numerosi magazzini, depositi, laboratori di restauro e soprattutto tre gallerie antiquarie: una nel palazzo di piazza de’ Mozzi (ossia alla base del grande giardino che Bardini aveva ristrutturato) lasciato in legato al Comune di Firenze, la seconda sulla collina di Arcetri nella Torre del Gallo con esposizione delle opere all’aperto, la terza in via S. Niccolò. 
Gli studi. Fino al 1856 Bardini seguì le lezioni di Giuseppe Bezzuoli, esponente della corrente verista del romanticismo storico. Chiusi i corsi dell’Accademia per decisione granducale, continuò a studiare privatamente fino al 1860, dimostrandosi allievo promettente e vincendo numerosi premi e borse di studio.
Bardini pittore. La sua prima opera pittorica risale al 1860, un soffitto affrescato, nella villa della famiglia Nobili a Triboli (Impruneta). Si tratta di un’allegoria che raffigura La Francia che soccorre l’Italia nella seconda guerra d’indipendenza. Probabilmente Bardini ottenne il lavoro attraverso lo zio paterno Flaminio, monsignore della chiesa di S. Maria dell’Impruneta dal 1852 al 1873.
Nel 1863 Giovanni Freppa, il più importante antiquario di Firenze dell’epoca, commissionò a Bardini il telone per il palcoscenico del Nuovo Politeama. Il teatro fu però distrutto da un incendio pochi giorni dopo l’inaugurazione e con lui il dipinto, di cui si sa solo che risentiva dell’influenza dei Macchiaioli. Il rogo convinse tuttavia il giovane artista ad abbondare per sempre la pittura.
Il giardino. Quando nel 1913 Bardini acquistò Palazzo Mozzi, decise di trasformarlo in galleria antiquaria, funzione alla quale adibì le sale del primo piano e il piano nobile. Il giardino si estendeva su tutto il versante della collina di Forte Belvedere proprio partendo dal retro del palazzo. Bardini gli dedicò molte attenzioni. Rare colture furono curate da giardinieri specializzati e costituirono lo splendido scenario per l’esposizione all’aperto delle statue e degli oggetti in marmo delle collezioni Bardini.
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